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SAGGISTICA 

La critica 
letteraria 

dopo 
Gramsci 

Marxismo e critica lettera
ria, a cura di F. Bettinl 
e B. Bevilacqua, Editori 
Riuniti, pp. 267, L. 1800. 

Animatori del « Quaderni di 
critica» (l'ultimo dei quali, 
appena uscito, ha per titolo 
L'alternativa letteraria del 
•900: Gaddu). Filippo Bettinl 
e Mirko Bevilacqua hanno 
curato per la collana « Stru
menti » dcRli Editori Riuniti 
un'antologia dedicata ai rap
porti tra marxismo e critica 
letteraria In Italia da Anto
nio Gramsci al nostri giorni. 
Chiarendo il loro criterio di 
scelta, i due giovani studiosi 
avvertono di aver ritenuto 
opportuno, « in unltormità 
alla necessaria discriminante 
del binomio critica-metodolo
gia, di escludere (e dall'in
troduzione e dal corpo del
l'antologia) quegli autori che, 
nonostante 11 loro contributo 
alla battaglia delle Idee, non 
hanno avanzato delle vere e 
proprie proposte di metodo
logia letteraria»: spiegando 
cosi, in ragione del partico
lare taglio del loro discorso, 
i motivi scientifici di certe 
assenze che In un'altra otti
ca potrebbero apparire cla
morose. 

Discutendo 11 concetto gram
sciano di « egemonia cultu
rale » e la sua analisi sulla 
funzione dell'Intellettuale, la 
lucida Introduzione di Bet
tinl e Bevilacqua scorge nel
la ricerca del « Quaderni » le 
premesse di una linea di In
terpretazione materialistica 
alternativa all'« egemonia » 
romantico-idealistica rimessa 
a nuovo dalla statica nor
matività crociana. Nessun so
ciologismo volgare, in Gram
sci; nessuna tentazione zda-
novlana ante luterani: piut
tosto il «disegno prelimina
re di non sovrapporre storia 
e letteratura, ma di scoprire 
le mediazioni tecnicamente 
determinate In cui runa si 
commuta nell'altra, divenen
do un suo fattore Interno. 
necess«rlo e Insopprimibile». 
Contro l'Immobilismo concet
tuale di Croce e dei suol epi
goni. Gramsci Insiste sulla 
necessità di considerare le 
valenze determinate del vari 
specifici e delle varie forme, 
rapportandoli sempre dialet
ticamente alla loro dinamica 
Interna che rivive in modi 
espressivi particolari e irripe
tibili la dinamica della storia. 

L'apertura gramsciana non 
è sempre stata correttamente 
utilizzata dalla critica marxi
sta, spesso incapace di libe
rarsi completamente di certi 
lanche sostanziosi) residui 
idealistici. E' il caso di Luigi 
Russo e, pur se in minor mi
sura, di Natalino Sapegno. A 
Walter Blnni si deve, secon
do Bettinl e Bevilacqua, 11 
primo rigoroso svolgimento di 
alcuno delle più pregnanti in
dicazioni gramsciane: prima 
t r a tut te « 11 recupero delle 
tensioni razionali, riflessive 
ed etiche del discorso lette
rario, passibile — come la 
stessa Interpretazione blnnla-
na di «poetica» presuppone
va — di una sua continua 
riformulazione In termini di 
comunicazione sociale, di lin
guaggio comune ». 

GII anni, gli uomini e le 
idee di «Politecnico», di 
« Società » e del « Contempo
raneo», le polemiche su Lu-
kacs e sul Metello di Prato-
lini trovano nel ragionamen
to di fondo matcrlalistico-dia-
lottico che guida l'introduzio
ne all'antologia una lettura 
precisa e non frammentarla. 
In questa dimensione si situa 
con esattezza anche la pole
mica con l'idealismo raggior
nato di Spitzer, di Devoto e 
di Contini e col sostanziale 
irrazionalismo di tutta la cri
tica stilistica: e prende rilie
vo la proposta di Della Vol
pe, «primo sovvertitore radi
cale della teoria crociana del
l'arte e primo assertore di 
una complementarità scien
tifica tra ideologia e lin
guaggio ». 

Su questa linea, l'integra
zione di Ignazio Ambrogio 
(preoccupata di risarcire la 
avanguardia delle disatten
zioni dcllavolplane), risulta 
di grande rilievo. 

L'ultima parte del saggio 
considera le Ipotesi e le ten
denze più ravvicinate, soffer
mandosi specialmente sul rap
porto dialettico Intercorso a 
partire dai primi anni ses
santa tra marxismo e strut
turalismo. Sgombrato 11 cam
po da tut ta una serie di equi
voci, i contributi di uomini 
come Timpanaro, Luperinl, 
Scalla, Sanguinetl e alcuni 
altri, hanno condotto una 
polemica serrata, e da un 
versante materialìstico, con
tro lo strutturalismo platoniz-
zante, specialmente di marca 
francese. La conclusione di 
Bettinl e Bevilacqua, che già 
recentemente si sono occu
pati con precisione dell'ideo
logia dei vari strutturalismi, 
è che «si trat ta (...) di al-
lermare, contro le Ipotetri 
«dialettiche dei sostenitori 
della struttura-storia, l'esigen
za di una critica " politica " e 
"specifica" del segno»: l'uni
ca, crediamo anche noi, che 
permetta di costruire 11 fon
damento di una nuova e non 
eclettica prospettiva marxi
sta, di una nuova ipotesi di 
totalità comprensiva dell'og
getto letterario e artistico. 

Mario Lunetta 

MOVIMENTO OPERAIO 

Calabria antifascista 
Un prezioso contributo di studi storici, ordinati da Francesco Spezzano, che documentano, a partire 
dagli anni del primo dopoguerra, l'apporto dei contadini e dei democratici alla lotta contro la dittatura 

(G.F.P.) — Continuando a sviluppare un suo discorso tutto 
originale sulla ricerco etnografica, Antonino Uccello ha 
dato alle stampe un nuovo e particolare importante saggio 
su La civiltà del le(/no in Sicilia (Vito Cavallotto ed., 
L. 10 000) corredato da una serie di splendide foto di Giu
seppe Leone su una serie di preziosi reperti della produzione 
contadina e paj.torale di quella vasta zona sud-orientale del
l'Isola a cavallo delle province di Siracusa e Ragusa, tra 1 
monti Iblei. Si t rat ta di un'arca fondamentalmente povera 
e a rado contesto culturale: la tradizione della scultura lignea 
vi è quindi strettamente legata ad esigenze vitali, a bisogni 
spesso elementari, e solo qualche volta correlata a usi e 
motivi <c esterni ». Ma l'orse proprio per questo Uccello può 
ancori u n i volta riluirgire, e ostinatamente, da qualsiasi 
criterio ci:it.(/t;uno nella valutazione del pezzi, nella loro d e 
scrizione, nella ricerca — certosina — delle origini di cia
scuno di essi. 

In questo senso ha dunque ragione l'editore nel presentare 
quest'affascinante open, di Antonino Uccello come «un libro 
di devozioni, cioè di amore e di culto, di rispetto e di rico
noscimento». Ma a condizione che resti ben fermo che que
sta « devozione >> non s! traduce In una fredda, ancorché 
ammirata contemplazione di. manufatti desueti ma vuole 
creare le condizioni per ritrovare una complessiva dimen
sione di vita e di cultura Ciò che poi e in definitiva 11 fine 
ultimo d' tutta la ricerca di Uccello, non a caso culminata 
qualche anno (a nella creazione a Palazzolo Acrelde di quella 
straordinaria « casa-musei' » in cui migliala di testimonianze 
etnografiche siciliane sono restituite ad una vera vita, ricca 
di suggestioni e soprattutto di insegnamenti culturali, . 

Nella foto, un'antica « granola » per spezzare le fibre della 
cannpa e del lino recuperata a Canlcattinl Bagni 

COMUNICAZIONI DI MASSA 

I linguaggi manipolati 
In quale modo la « storia della storia » può imporre alla società e all'individuo dei 
comportamenti prestabiliti dall'alto — L'abile uso che ne fecero fascismo e nazismo 

JEAN P IERRE FAYE, 
« Introduzione ai linguag
gi totalitari. Per una teo
ria dal racconto», Feltri
nelli, pp. 170, L. 1.800. 

« O Italiani, lo vi esorto alle 
storie... Nelle storie tutta si 
spiega la nobiltà dello stile, 
tutti gli affetti delle virtù, 
tutto l'incanto della poesia, 
tutti l precetti della sapien
za...»: chissà se al di sopra di 
ogni sospetto covato sui ban
chi scolastici, chissà se al di 
là del fastidio che istintiva
mente procura oggigiorno il 
tono eloquente, 11 Foscolo non 
avesse anche una qualche ra
gione più profonda e sottile 
di quella che può apparire a 
tutta prima dalla sua esorta
zione, ormai istituzionalizza
ta. A ben riflettere quella che 
diciamo « la storia » è compo
sta da una serie di racconti. 
La storia è /atta di storie. 
Storie che qualcuno ha rac
contato, scritto, interpretato. 
E questo qualcuno può avere 
raccontato in buona fede le 
cose come sono andate, ma 
può avere anclic travisato i 
tatti. Può avere cioè mentito 
o anche (e la laccenda 6 an
cora più capziosa) avere im
piegato, nel corso delta sua 
narrazione, elementi linguisti
ci e stilistici atti a trasmette
re delle ideologie di contrab
bando, Una cosa è lare entra
re nella storia parole come 
«patr ia», «sovranità», «sov
versivo»: un'altra e Impiega
re concetti come « internazio
nalismo ». « lotta di classe », 
« rivoluzionarlo ». 

Cosi enunciato 11 processo 
parrebbe di esclusiva appar
tenenza del campo della lette
ratura. Una semplice questio
ne di sinonimi e di perifrasi? 
Anche. Ma appunto la Storia 
(la S maiuscola si impone qui 
per la chiarezza dell'argomen
to, non per la sua maestà) è 
narrazione, e gli artifici me
diante 1 quali si racconta la 
Storia non sono fine a se stes
si. Sono, Invece, transitivi. 
Agiscono a toro volta sulla so
cietà, e sylla Storia. La pa
rola « storia » designa a un 

tempo un processo o un'azio
ne, e il racconto di tale azio
ne. Racconto che, mentre 
enuncia l'azione, la produce. 
Qui. in ogni momento e in un 
modo che si può paragonare 
alla scena di teatro descritta 
dalle Dwagations di Mallar
mé. « enunciare significa pro
durre ». E' la tesi e 11 filo con
duttore delle pagine del libro 
di Jean Pierre Faye, Introdu
zione ai linguaggi totalitari, 
che reca come sottotitolo Per 
una teoria dei racconto. 

Il linguaggio della narrazio
ne storica, al pari di altri lin
guaggi che l'autore definisce 
«totali tari», quali la propa
ganda, l'economia e 11 diritto, 
lungi dall'essere come vorreb
be 11 luogo comune « obbietti
vo », mira ad imporre nella 
società e nell'individuo del 
comportamenti prestabiliti 
dall'alto. All'interno di queste 
pagine. Faye offre degli esem
pi eloquenti di come il fasci
smo e il nazismo resero possi
bile e fecero accettare la pro
pria azione mediante l'uso 
oculato di linguaggi del ge
nere. Esponendo 1 latti si sti
molano certe reazioni e non 
altre. L'indicativo e suscetti
bile di mascherare un impe
rativo. 

« Il processo stesso della sto
ria ». afferma Faye, « si mani
festa In ogni momento come 
un doppio processo, azione e 
racconto». Raccontare l'azio
ne non equivale solo allo 
«scrivere insieme» (Tucidide) 
le diverse versioni. Consisto 
piuttosto nel definire in qua
le misura e modo i racconti 
dei diversi testimoni che sono 
anche protagonisti trasfor
mano l'azione mediante le dif
ferenze narrate, In genere la 
storiografia, che si limita a 
riunire e dibattere le diverse 
versioni per fornire l'unico 
racconto presunto vero, ri
schia di nascondere l'azione 
delle molte narrazioni attra
verso le quali si genera l'avve
nimento. Ad evitare questo 
rischio. Faye prospetta un ti
po di critica della l'Ululone 
del racconto che sia pili in «e-
neralc, una «critica dell'eco
nomia narrativa ». e nello 

stesso tempo, semplicemente 
storia. « Non sorprende ». scri
ve l'autore. « che essa incon
tri, fin dai suol primi passi, 
quel procedimento che si è 
chiamato « critica dell'econo
mia politica », 

Uno del principali e consa
pevoli manipolatori del lin
guaggio ò stato il fascismo. 
Secondo Faye, 11 fascismo non 
è soltanto il luogo In cui lu 
Inventato l'aggettivo « totali
tar io»: per esso la narrazione 
della guerra mondiale è diven
tata un traslormatore di lin
guaggi. E' nell'ambito del fa
scismo che si opera lo slitta
mento progressivo « del lin
guaggio della rivoluzione in 
quello del conservatorismo — 
con un « operatore di passag
gio ». si potrebbe dire, che è 
rappresentato da questo 
enunciato fondamentale: la 
guerra è la rivoluzione ». 

Lo stesso termine « Fascio » 
ò altamente indicativo circa 
lo slittamento linguistlco-ideo-
logico avvenuto in quegli an
ni. Attraverso l'enunciato so
pra riportato — dice Faye — 
si compie la trasformazione 
del Fascio d'azione diretta 
dell'avanguardia sorellana In 
Fascio di combattimento fa
scista del dopoguerra, pas
sando per 11 Fascio interven
tista di azione rivoluzionarla. 
La trasmutazione del « l'a
scio» da una forma all'altra 
mediante un terzo termine: 
quindi la rotazione oscillan
te tra le quattro versioni: F. 
« rivoluzionarlo », F. « di com
battimento ». F. « parlamen
tare », F. « luturista » — ec
co 11 procedimento, simile a 
una gestazione, attraverso cui 
la lingua produce storia allo 
stato nascente. 

Sarà bene conoscere — per 
esigenze non formali, ma ideo
logiche — procedimenti «lin
guistici » del genere. Riscri
vere la storia della Storia. 
Concludendo con le parole 
di Faye: «II racconto che ri
ferisce del modo in cui la 
oppressione si 6 resa accet
tabile, è l'Inizio della libera
zione », 

Lamberto Pignoni 

PROFILI 

Nel ribaltato mondo di Rodari 
PATRIZIA ZAGNI, «Ro
dari », Lu Nuova Italia, 
pp. 89, L. 1.400. 

Patrizia Zagni per coglie
re meglio la personalità di 
Kodarl si rllù, nella prima 
parte del saggio, ad interven-
ti, ad articoli e a dichiara
zioni del poeta. Ne vien tuo-
ri cosi, oltre un ritratto 
umano dell'autore, un itine
rario delle sue conquiste eti
che, di lingua, di scelte nar
rative. Basta per tutte la 
detinlzlone che Rodari da 
della fiaba come luogo di tut
ti i possibili per accorgersi 
come ne dilati l'area quallll-
cante. E inoltre sono chiara-
mente messe a luoco le linee 
della sua ' attualissima visio
ne del mondo che viene a 
commisurarsi, attraverso le 
sue creazioni, con le più im
portanti istanze di cultura 
contemporanea. In questa 
consapevolezza c'è una umil
tà insolita, originale. 

Il saggio nella seconda se
zione da l'avvio all'esame del-
1.' già ricca e molteplice pio* 
duzionu di Rodari. L'esordio 

lo abbiamo nel 1950 con 11 
libro delle filastrocche cui fa 
seguito « Le carte parlanti ». 
Del 1953 è « Il treno delle fi
lastrocche », E i moventi eti
co-ideologici che animano con 
solarità intelligente quanto 
r o d m i ha scritto sono pun
tualizzati da Marcello Argllli 
che dice: « procedendo da una 
personale traduzione poetica, 
della sua ideologia e del di-
sporsi attraverso essa, verso 
quel mondo che. saltato 11 co
perchio lascista, prorompeva 
alla ribalta con le masse del 
poveri, degli struttati, un 
mondo in lotta in cui dilaga
vano 1 grandi ideali della pa
ce, della libertà, della giusti
zia sociale ». 

Non possiamo in questa 
breve nota parlare a lungo 
dei libri di Rodari. del loro 
impasto, di nuova e semplice 
lingua, dei personaggi stra
ni ma rillettentl tutti un pre
ciso cosmo umano (come Ci
pollino, Bananito, o il viag
giante padre delle favole al 
te'e/oìio. o di Marco esponen
te della concezione dell'aliti-
guerra», ma e bene almeno 

dire che la tecnica favolistica 
del nostro autore e incentra
ta, saltando vecchi canoni 
legittimati presso noi da 
scrittori come Collodi o Vam-
ba, sul gran filone, infinita
mente moltiplicabile, del non
senso. 

Il primo stiumento della fa
vola diventa cosi il saper ve
dere 11 mondo ribaltalo dui 
piccoli, rovescialo come un 
guanto, e appunto per que
sto più schietto, arguto, scin
tillante non solo di trovate 
ma di indicazioni nuove, Que
ste, nate da una apparente di
stanza irreale ai piccoli, e 
di più. diremmo, al grandi 
svinti da un'ansia egemonica 
In cui si esauriscono 1 loro 
migliori Ideali, propongono 

un nuovo patrimonio di spi
riti vitali, una bontà antire
torica al di fuori d'una em-
blematizzazione pragmatica 
del vivere. 

Il saggio della Zagni è svel
to, agile, non appesantito dal
la esasperata ricerca di co
dici critici. 

Giuseppe Bonaviri 

NOVITÀ' 
D O R O T H Y PARKER, « Il 
mio mondo è qui », Gar
zanti, pp. 299, L. 1.200. 

Tradotti da Eugenio Mon
tale e riproposti in edizione 
economica i racconti di que
sta scrittrice americana dal
la penna tagliente, dall'umo
rismo sarcastico, irriverente, 
spregiudicato che incarnò tut
ti i miti della <i generazione 
perduta », ma seppe andare 
oltre la visione estetizzante 
di Pltzgerald, o del suo Idolo 
Hemingway, per una coscien
za e un Impegno civile che la 
videro in piazza per Sacco e 
Vanzetti, per i movimenti In
tegrazionisti negri, e per 
quelli femministi. 

AA.VV. « Le intarvlste im
possibili ». Bompiani, pp. 
268, L. 3.500. 

Già argomento di una for
tunata e intelligente trasmis
sione radiofonica, le Intervi
ste « impossibili » sono collo
qui immaginari fra alcuni 
scrittori Italiani contempora
nei e i personaggi più famo
si della storia. Spregiudicati, 
Irriverenti, comici, questi col
loqui offrono un ritratto ine
dito e spesso In contrasto 
con i miti della storiografia 
ufficiale di Illustri defunti, e 
formano un inconsueto libro 
che l'editore si augura pos
sa divenire presto un testo 
di storia per tutte le nostre 
scuole, dalla media all'uni
versità. 

F R I E D R I C H LA M O T T E 
FOUQUE', « Ondina ». Ei
naudi, pp. 119, L. 2.200 

Tradotta da Lelio Cremori-
te, appare nella collana « Cen-
topagine » diretta da Italo 
Calvino l'opera più nota di 
La Mottc-Fouquo, li prolifico 
scrittore francese del secondo 
romanticismo. Scritta nel 1811, 
« Ondina ». storia di una gra
ziosa ninfa che si inserisce 
nel mondo degli uomini, si 
colloca in quei gusto del fia
besco e del popolaresco che 
fu congeniale al pittoresco 
quanto nostalgico scrittore 
presto dimenticato dagli stes
si contemporanei. 

RENZO PARIS (a cura 
di), « Interpretazioni di 
Zola », Savelli, pp. 294, L. 
3500 

Una accurata antologia che 
raccoglie una selezione della 
sterminata critica francese e 
italiana del grande scrittore 
naturalista del Secondo Impe
ro. L'antologia, che raccoglie 
critiche dal 1804 al nostri gior
ni, da Jules Vallò-; a Alberto 
Moravia, e particolarmente 
attenta alle pagine scritte su 
Zola da scrittori e poeti. 

GIUSEPPE DI G I O V I N E 
RENATO SQUILLANTE, 
« Ambiente e potere », 
Etas Libri, pp. 140, L. 
3000 

In questo libro, dotato di 
una ricca appendice, gli auto
ri, due magistrati che si occu
pano del problema dell'am
biento, fanno il punto sulla 
ecologia, dimostrando che sen
za una reale alternativa al 
[jotere economico e senza una 
autentica partecipazione de
mocratica, la ormai scottante 
« querelle » sul rapporto tra 
uomo e ambiente e destinata 
a scaisi successi. 

FRANCESCO SPEZZANO, 
« Fascismo a antifascismo 
In Calabria », Lacaita, pp. 
175, L. 3.000. 

Francesco Spezzano, pro
seguendo 1 suol studi sulla 
storia e la società calabrese, 
ci offre ora un importante, 
documentato saggio sul fa
scismo e l'antifascismo in 
Calabria. E' un prezioso con
tributo alla conoscenza degli 
essenziali dati storici (fatti, 
uomini, luoghi), raccolti e or
dinati con tenace fatica, at
traverso ricerche non facili, 
validi a documentare l'appor
to che 1 calabresi hanno dato 
all'antifascismo e alla resi
stenza, alle grandi battaglie 
per la libertà e il progresso 
civile che furono condotte in 
Calabria nella lotta contro 
la dittatura. 

L'opera parte dalla situazio
ne esistente in Calabria al
l'indomani della guerra '15-
'18 per descrivere come, fin 
dagli inizi, le masse popola
ri e specialmente I contadini, 
animati dalla legittima seco
lare aspirazione a conquistare 
Quelle terre che, per effetto 
di secolari usurpazioni, era
no state loro tolte dai lati
fondisti, si erano mossi per 
esigere l'attuazione delle pro
messe fatte durante la guerra. 

Organizzati e sorretti da 
uomini come Fausto Gullo, 
Pietro Mancini, Eugenio Mu-
solino, e da valorosi sacerdo-
11 come Don Caporali, Decar-
dona e Nicolettl. I contadini 
si trovarono di fronte le pri
me squadre d'azione, orga
nizzate dai fascisti, al servi
zio degli agrari e del latifon
disti. 

Alla violenza privata delle 
bande nere si accompagnò 
ben presto la violenza di sta
to del governo fascista (em
blematico, fra tutti, l'eccidio 
di San Giovanni In Flore 
dell'agosto 192r>. auando ad 
una pacifica manifestazione 
contro le tasse, 11 governo di 
Mussolini risrjose uccidendo 
cinque cittadini, del quali 
Quattro donnei). 

E' un'Impressionante sus
seguirsi di atroci violenze con
sumate a danno di singoli 
contadini e di intere collet
tività insolentite e persegui
ta te dagli abietti sgherri del 
padroni, dagli amici di Mi
chele Bianchi e Luigi Razza. 
Episodi che. di per sé soli, 
dicono dell'asprezza della lot
ta di classe di cui è Intrisa 
la violenza fascista In Cala
bria, come altrove, nel sud 
non meno che nella Valle 
Padana. . . . 

• • Il tut to a smentita del luo
ghi comuni che si ritrovano 
talvolta anche in certi auto
ri di nostra parte, (non cer
to lo Sprlano. al quale Spez
zano riserva una Ingiusta, im
meritata battuta) che persi
stono nell'ignorare o nel sot
tovalutare Il grande contri
buto di sacrifici, di sangue, di 
pensiero e di azione che 11 
Mezzogiorno ha dato alla 
causa dell'antifascismo e del
la libertà. 

Il merito principale della 
opera di Spezzano è. Intatti, 
proprio questo: di contribui
re a sfatare la errata affér
mazione di un mezzogiorno 
assente o scarsamente pre
sente, nella lotta contro la 
tirannide nera. Nulla di più 
lalso, ci ricorda Spezzano, 
quando, per gli immemori e I 
disinformati — che abbon
dano anche tra I baroni del
la cattedra — ci ricorda la 
rivolta antifascista di Palmi, 
del 30 agosto 1925, che diede 
luogo, dopo oltre tre anni 
di Istnittoria e conseguente 
carcerazione « preventiva », al 
processo conclusosi 11 5 di
cembre 1928 e nel quale set
te comunisti calabresi furo
no condannati a pene va
rianti, da 24 anni e 7 mesi per 
il giovane studente Rocco 
Pugliese, (poi assassinato In 
carcere), a 8 anni e 10 mesi 
irrogati al valorosi compa
gni, i fratelli Antonino e Giu

seppe Buongiorno, che tutti 
ricordano a Roma, per il co
raggioso contributo che essi 
diedero alla resistenza roma
na, dopo aver trascorsi deci
ne di anni nel carcere e nel
le isole! 

Maggiori ricerche e atten
zione meriterebbe, anche se 
nell'opera di Spezzano non 
mancano su questo come su 
altri temi preziose indicazio
ni e spunti, la documentazio
ne concernente la partecipa
zione diretta dei calabresi 
alla guerra di Spagna, e alla 
guerra di liberazione. 

Toccherà farlo ai giovani 
studiosi ma peraltro anche 
a noi. resistenti più adulti, 
spetta ricordare. Ed è perciò 
che, a conferma della vali
dità del contributo di Spez
zano, dirò che molti impulsi 
ho ricevuto da queste pagi
ne quando ho visto ricorda
re con affetto, 1 tanti mici 

compagni di deporta/Jone che 
operarono poi, con grande uti
lità in Calabria, da Marcel
lo Marroni a Omar Conti, a 
Mario e Pina Mummucan. 

La lettura di questo libro 
ha sollecitato anche me a 
compiere, presto e nel modo 
migliore, quella ricognizione 
di memorie resistenziali che 
costituisce per noi adulti un 
preciso dovere morale oltre
ché culturale. SI trat ta di 
contribuire, come ha fatto 
Spezzano, a tener viva in noi 
e negli altri, specialmente nei 
giovani, la memoria e l'esem
plo degli uomini che con 11 
loro sacrificio contribuirono 
alla conclusione vittoriosa 
della prima tappa di quella 
Incompiuta rivoluzione demo
cratica e antifascista che noi 
ci slamo Impegnati a conti
nuare e a portare avanti. 

Pietro Grifone 

NARRATIVA 

Bla bla francese 
in tema d'amore 

PASCAL LAINE' . < La 
merlettaia », Rusconi, pp. 
159, L. 3.000. 

Diciamolo subito: Pomme, 
la protagonista di questo ro
manzo, pare «segnata» sin 
dall'Inizio della vicenda qui 
narrata: per la sua condi
zione sociale, certamente: so
prattutto, però, per quel che 
l'autore riesce a fare di que
sta anima « semplice » nelle 
pagine successive. 

Vediamo. Pomme ha appe
na quattordici anni quando 
entra in scena. Vive, con la 
madre, in un villaggio della 
costa normanna. E' una ra-
gazzotta dalle « gote tonde » 
(Pomme come: «mela»), 
che dà « un'impressione di 
pienezza»; tanto che allo 
scrittore francese viene alla 
mente l'Immagine della « Mer
lettaia » dell'olandese Jan 
Vermeer. Ecco, allora, una 
diffusa descrizione di questa 
« pienezza », delle sue « ma-
notte », persino della sua 
«massiccità» (s/c/). «Era 
appena completata, Pomme, 
ma assolutamente omogenea, 
di una straordinaria compat
tezza. Persino la sua anima 
doveva essere solida e carno
sa ». E la madre? Fa la ca
meriera, cioè « donna di ca
mera nel senso letterale del 
termine », ci assicura Io scrit
tore, « semplice e spontanea, 
come sua figlia », anche se 
nel suo lavoro non si to
glieva mai le scarpe. «Era 
l'unica reticenza della sua vi
ta » — dice con un'Impenna
ta di Impagabile umorismo 
Lai né. 

Tanto Pomme quanto la 
madre «soffrono di una sof
ferenza che non ha coscien
za di sé. che non si sofferma 
mal su se stessa ». Logico, 
quindi, e Lainé lo ammette, 
che né Pomme né sua madre 
hanno « nulla a che fare in 
un romanzo con le sue gros
solane sofisticazioni, la sua 
psicologia ». Tuttavia, che di
re?, c'è sempre un rimedio 
a tutto, Lo scrittore si ricor
da di essere stato studente 
alla « Normale » e che è tut
tora un « agregé » di filosofia: 
1! resto viene da sé. Ed è una 
lunga disquisizione sulla con
dizione di queste jeunes flttes. 
Un esercizio di retorica finez
za, in cui prevale il mestie
re, sullìcientementc ammic
cante, del letterato di profes
sione, con le sue astuzie, 1 
suol falsi pudori. 

Intanto, Pomme e sua ma
dre si traslerlscono alla pori-
feria di Parigi. La ragazza è 
apprendista presso un par
rucchiere, v! conosce Marylè-
ne e ne diventa umile amica 
sino ad accettare di vivere 
con lei e di accompagnarla, 
poi. per una gita a Cabourg. 
una spiaggia alla moda. Qui. 
le cose si complicano. Mary-
lène cerca e trova una com
pagnia più brillante e a Pom
me, sola, sempre più « ton
da e liscia dentro come nel 
fisico », non resta che godersi 
gli ultimi giorni di quella 
sua breve vacanza. 

Però, durante una passeg
giata, le capita di fare ami
cizia, nientemeno che con Ai-
mery de Béllgné, studente a 
Parigi di paleografia. In va
canza nel castello paterno E 
il miracolo si compie. Ca
bourg, e poi Honfleur, Ba-
yeux, la Còte de Grace: In 
questo scenarlo ha inizio la 
loro « storia », fra incertezze, 
trasallmentl e dubbi che col
gono alla sprovvista l'« ani
ma buona».di Pomme. Al ri
torno aiParlgi. la ragazwuva 
a vivere nella mansarda di 
Atmery, un localino angusto, 
ma fortunato che si trova, 
guarda casol. proprio al n. 5 
di rue Sébastlen-Bottin (dove 
ha sede l'editrice Gallimard, 
la casa che pubblica 1 roman
zi di Lainé). Ma questa vita 
non dura. 

Un giorno, lui si accorge 
che non la sopporta più e le 
dà 11 benservito. Da questo 
momento, comincia la lenta 
morte di Pomme: anoressia 
mentale è la condanna per la 
ragazza dalle « gote tonde ». 

La narrazione, a tratti, 
scorre piatta e prevedibile 
come in certi racconti con
fezionati asetticamente per 
certe riviste femminili, dove 
si ostentano buone intenz-o-
ni e cocenti desideri di ri
valsa piccolo-borghese. SI 
tratta. In l'ondo, di un mon
do conosciuto attraverso la 
vacuità di una cronaca di co
stume. Lainé è uno scrittore, 
quantunque « Premio Con-
court ». che respira una cer
ta arietta romantlcheggian-
te del tempo e il risultato che 
ci offre, con questo romanzo, 
in definitiva, è un fastidioso 
bla bla con pretesi supporti 
psicologici, con qualche spic
ciolo di filosofia da super
mercato. 

Nino Romeo 

LA DOTTRINA SOCIALE CRISTIANA 

L'appuntamento con la storia 
RUGGERO ORFEI , e I 
tabù della dottrina socia-
Io cristiana », Colncs Edi-
moni, pp. 210, L. 2,400. 

C'è voluto poco più di un 
secolo dalla pubblicazione 
nel 1864 del Sillabo di Pio IX. 
che condannava non soltanto 
il comunismo in modo tota
le ma anche la libertà di pen
siero fuori e all'interno della 
Chiesa, perchè la situazione 
nel mondo cattolico mutasse 
profondamente di fronte a 
questa problematica anche 
se non sono del tutto scom
parsi certi « tabù » legati ad 
un integralismo di ritorno 
sul plano sociale e politico 
(donde la crisi attuale dei 
movimenti di Ispirazione cri
stiana). 

Se è vero che non colite 
più. oggi, per 1 cattolici Im
pegnati nel campo eivllj un 
«codice» di comportamento 
~- rileva Orfcl riperjr>rrendo 
un secolo di storia — '• vero, 
però, che non sono stati del 
tutto risolti dalla Chiesi tut
ti quel problemi che riguar
dano il rapporto tra fede e 
politica, tra coscienza cristia
na e società. 

La verità è che una volta 
riconosciuto, come ha l'atto 
Paolo VI con la Octopcvima 
adveniens, che la Chiesa non 
ha da offrire una soluzione 
unica ai problemi che si pon
gono nelle situazioni diverse 
in cui i cattolici sono chia
mati ad operare, spetta al 
cattolici singoli valutare e ri
cercare Insieme agli ali ri le 
soluzioni più idonee. Ciò Im

plica, da parte dei caltOucl. 
una presa di coscienza della 
realtà quale essa è, li scelta 
di un metodo per mal i^nr-
la e di uno strumento effi
cace per trasformali;', 

Gli sforzi compiuti dalla 
Chiesa, a partire dal ponti
ficato giovanneo e dal Conci
lio fino alla Octotycsivia art* 
vertlens di Paolo VI, sono 
stati rivolti a supera'*? vec
chie e sorpassato posh'ionl. 
che tanto avevano pesato ne
gativamente sul mondo cat
tolico e sulla realtà in gene
rale, per capire ciò ch° di 
nuovo si era verificato nel 
mondo. E ciò non poteva non 
obbligare la Chiesa :i pren
dere coscienza della reilW 
socialista e del movimenti 
che di essa sono stati irli ar
tefici e ne sono tuttora i 
portatori nel mondo, delle 
aspira/Ioni alla giusti:.la so
ciale che animano 1 popoli 
del Terzo Mondo. La Par»:n 
in tcrris. la Pomtloruri prò-
arcalo sono nate da una ri
flessione su queste nuove 
realtà in espansione nel 
mondo. 

Il cambiamento di posizio
ne della Chiesa non i> avve
nuto, però, senza traumi e 
gli indirizzi nuovi scaturiti 
dal Concilio non hanno tro
vato facile accoglimento nel
l'associazionismo cattolico e 
soprattutto nei movimenti, 
nel partiti di ispirazione cri
stiana rimasti legati per 
troppo tempo ad una visi ine 
integralista delle cov eri a 
interessi sociali conservaion 
Nei gruppi dirigenti di que

sti partili è prevalsa più la 
paura di perdere il po tcv ar-
auislto che l'impegno di co
gliere i «scinl dei tempi»* 
donde la contestazione svi
luppatasi in questi anni nel 
mondo cattolico 

Il documento dei vesrovi 
francesi «Per una pratica 
cristiana della politica» ro
me la «Lettera» del card. 
Rov sui mutamenti avvenuti 
ne] mondo a dieci anni dalla 
Pacem in tcrris, su cui si sof
ferma Orfcl, sono riflessioni 
interessanti oer richiamare 
l'attenzione della Chiesa e 
dei cattolici sugli aspetti 
nuovi che caratterizzano la 
fase attuale del mondo con
temporaneo Ma la rvl<-) at
tuale del mondo cat-ol'co 
non nasce tanto da alcune 
dissonanze, che '-sempre c i 
steranno. tra l rlocumcn'i 
elaborai I e \r> rcilt'i rhe si 
vofMono romorenrierp. ben1-! 
dalla incerta vo^ntà d! *it-
tuam ouanto * st'if n n<T"<'-
matn nei* 1 VHsformi re -.il TI -
7Ìoni e realtà inpl*,cte u V I P 
ta^rr'o dell'uomo n dì tutti gli 
uomini 

E* onesto continuo -nand
rò aU'aDDUnt.T'nonto con la 
stori» che è illa b;iin secon
do Orfel del d*-nmrna ''"'f1 

vivono ogzl moHi cattohH. 
malgrado 1 positivi s'o'-'i 
compiuti n^gh ultimi nulndl-
ci anni dai magistero non*I 
fleio nerehè la Chicli *\1 i 
movimenti da essa ispirali 
fossero al passo con l tempi 

Alceste Santini 

DIDATTICA 

II 
dramma 

del sogno 
LORENZA M A Z Z E T T I . 
« ti teatro dell'Io: l'onìro-
dramma », Guaraldi. pp. 
235, L. 2.800. 

Quando un padre adirato si 
rivolge a suo figlio con uno 
schiaffo o con uno «Stai zit
to cretino' », pensa forse che 
il rimprovero sarà vissuto dal 
bambino come una esperienza 
di morte? Morte simbolica, 
«che non si vede», di cui ne 
la vittima, il bambino, né l'as
sassino, il padre, hanno co
scienza: è la morte dell'Io, 
che il bambino vive dramma
ticamente nel sogno col sim
bolo del proprio cadavere di 
volta in volta divorato, latto 
a pezzi, oppure regredito a 
livello animale, vegetalo e 
inorganico. Il rimprovero del 
genitore «onnipotente e per 
principio buono e giusto », 
fcigoifM;* .la distruzione del 
bjTnTblno'c'omo'detecIto d'amo 
re per gli altri e per «-e 11 
non-essere, perché l'odio por
ta la morte, mentre l'amore 
è vita. 

Ma secondo retici dell'in 
conscio, chi è odiato non può 
che rispondere con l'odio e 
per la legge del laiflionr- chi 
u?cide sarà ucciso. P'ombato 
coM in un ab'sso dì perse
cuzione e di rapprendila, 11 
bambino od alo uccìde :\ pa
dre e la madre, ma quasi 
mal dire t tamene. L"Io buo
no, infatti. Il Sé. d: cui 11 
bambino, costretto a identi
ficarsi con un Io catt.vo MI 
non-Io), non ha coscienza dì 
essere defraudato, sviluppa 
dei meccan.^mi di diiesa elv 
consentono a! bambino di 
soddisfare la propria aggres
sività e nel contempo di 
proiettare fuori di sé ciò che 
non gh è gradito; in vrt t ì 
di questa forza di rigenera
zione del Sé, « incond'z.onn-
blle produttore di simboli pò-
Alt.vi che attinge R una me
moria, òosifiva /'pVcpa.tburnen
te pre-natale ' 'e innata», 11 
ba m bino fa uccidere 1 ge-
nllori dagli animali, dai mo
stri, dalle bombe: sarà pos
sibile cosi risolvere positi
vamente Il dramma. 

Questa. fM rema mente sem 
plificata. è l'esperienza ps 
chica della morte dell'Io di 
un bambino traumatizzato 
da un rimprovero, da una 
ingiustizia, da «uno stuardo 
medusa'co, par i f icante » 
del padre o della madre. E' 
po.sh bile liberarlo dal mon
do pslcoi .co che lo d..strid
ire? E' po.ss la le aiutare U 
bambino a superare lo stato 
di «insicurezza ontolog'ca » 
consentendogli di rianpro-
prlar.si dell'Io buono, d ri
considerare se stfsso come 
non-colpevole, neretto d'amo
re, e scoprire la faccia buona 
dei suoi persecutori fi genito
ri) e di trasformarli, da mo 
stri e assassini, in esseri uma
ni che sbagliano? 

In «Il teatro dell'Io: l'oni-
rodramma» Lorenza Mazzetti, 
partendo dalle leone psico-
analitiche Junghiane e gestai
tisi e, propone un metodo te-
rapeutico-didattico basato sul
la drammatizzazione dei so
gni. Interrotto di solito al 
« momento del danneggiamen
to»."cioè alla morte dell'Io, il 
sogno viene rivissuto ad occhi 
a perii dal bambino, che Io 
racconta al passato e poi al 
presente, e Inline lo rappre
senta, calandosi m tutti i per
sonaggi, dall'aggressore alla 
vittima. Attraverso un proce
dimento di «distruzione e di 
ristrutturazione dell'Io », 1! 
bambino scopre e accetti! co
me « naturale » il pi oprio odio. 
il proprio risentimento, tino a 
superare il senso di colpa che 
l rasi orma in morte tutto ciò 
che è vita. 

L'esperimento proposio in 
questo libro e il frutto di una 
Ci-.porK'iv.u (t ut t'ora m coro) 
di animazione teatrale realiz
zata dalla Mazzetti con una 
equipe di psicologi ìunghianl 
e di studenti universitari nel
la scuola elementare della 
borgata romana di San Basi
lio. Il libro, che oltre all'ana
lisi del metodo, contiene il te
sto di otto sogni rappresenta
ti dal bambini, e un documen
to didattico di primissimo or
dine e costituisce uno stru
mento indispensabile e stimo
lante per quanti considerano 
l'animazione teatrale un me
todo capace di porre al centro 
dell'attività didattica il bam
bino Compito degli animato* 
ri. ini.itti, e quello «di dare 
la vita», di far emergere icori* 
ilitti, di superare gli squilibri 
psichici, di uscire dalla scis
sione conscio e inconscio Fi
ne ultimo del « teatio dell'Io » 
che si chiama anche « socio-
dramma ». e portare il bam
bino a « immedesimarsi nel 
genitore e nella sua situazio
ne sociale ». a scoprire cioè 
che all'origine dei suoi conilit 
ti. attraverso « quella comples 
sa intelaiatura di reciproci 
rapponi di amore e di odio > 
che secondo Bernield e la la-
miglia, c'è una situazione so
ciale precaria, dove anche « 1 
bambini si perdono in cerimo
nie di propiziazione, per rice
vere una cosa alla quale pen
sano di aver diritto la viti*. 

Rita Tripodi 


